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0. Premessa
Alla fine del mese di febbraio 2012 l'ultimo Annuario del Servizio Nazionale della Cei per l'Insegnamento della Religione Cattolica, relativo all'anno scolastico 2010-2011, evidenziava un calo degli alunni che si avvalgono dell'ora di religione e che scendono sotto la soglia del 90% (l’89,8)
. Per la prima volta da quando viene eseguita la rilevazione (anno 1993-94), oltre uno studente su 10 (in totale 800.000), sceglie  di lasciare l'aula all'arrivo del professore di religione. L'ordine di scuole in cui sono più alte le rinunce a frequentare l'ora di religione è la secondaria di secondo grado (16,2%, contro l'8,5% delle scuole dell'infanzia, il 6,5% delle primarie, l'8,7% delle secondarie di 1° gr ado). Il fenomeno è concentrato soprattutto nell'Italia del Centro-Nord. Qui i “non avvalentisi” hanno raggiunto il 16,3% (il 26,5% nelle secondarie di secondo grado).

Quest’emoraggia, già prevista nelle ultime ricerche nazionali sull’IRC 
, ci segnala, non ostante la sorprendente e  imprevista   tenuta della disciplina in questi ultimi anni, che è necessario un profondo ripensamento costantemente rinviato. Anche le Indicazioni nazionali per l’IRC, che potevano essere l’occasione per ripensare la presenza dell’IRC in una scuola riformata e in un contesto sociale in profonda trasformazione, non sembrano aver colto l’urgenza dell’innovazione e ripropongono una 
disciplina in difesa, chiusa su sé stessa. 
  
La riforma del sistema di istruzione e formazione alla conclusione del suo iter di rinnovamento ci propone la categoria della competenza come riferimento imprescindibile attraverso cui leggere i traguardi attesi e certificabili della formazione scolastica. 

Nel quadro degli interventi riformatori  che hanno interessato il nostro sistema scolastico in questi 
anni
, ciò ha voluto dire  avvicinare  gli apprendimenti della scuola alla vita, perché siano utilizzabili 
anche in situazioni che non rispecchiano i contesti  scolastici di apprendimento.

La categoria di competenza è stata riconosciuta, nei processi riformatori di molti paesi come l’elemento cardine per il rinnovamento dei curricoli formativi  e quindi degli approcci valutativi e certificativi.  Di conseguenza anche le pratiche didattico – educative hanno ricevuto una forte spinta  per l’incremento della qualità dell’insegnamento.
 
In questo intervento dopo una delineazione dei profili religiosi degli studenti dei diversi gradi scolastici,  tenteremo di definire il costrutto di competenza religiosa nella scuola, esamineremo le caratteristiche della competenza religiosa così come è stata esplicitata in Italia, per arrivare a proporre una rubrica valutativa delle competenze religiose delineate nelle recenti Indicazioni nazionali per l’IRC. E nostra convinzione che a partire da una chiara rubrica valutativa di riferimento è possibile ripensare tutto il processo di maturazione delle competenze religiose attese nell’IRC. È un contributo allo sforzo che le istituzioni scolastiche sono chiamate a fare per valutare e certificare  le competenze raggiunte dagli studenti  nel corso di studi.
1. I PROFILI DELLO STUDENTE NELL’APPRENDIMENTO RELIGIOSO SCOLASTICO
Le indicazioni nazionali per i vari gradi scolastici introducono i Traguardi per lo sviluppo delle competenze per l’IRC e gli Obiettivi di apprendimento con un breve profilo  che vogliamo qui riprendere  e  completare, con essenziali riferimenti psicopedagogici, per delineare  un quadro di riferimento all’interno del quale possano essere meglio declinate le competenze religiose dell’IRC. Il profilo costituisce quindi l’orizzonte per una corretta comprensione, definizione e orientamento dei processi di acquisizione e maturazione  delle competenze religiose.
1.1 Scuola dell’Infanzia: Come pesci nell’acqua di Dio

Alcuni negano che il bambino dell’infanzia sia capace di un rapporto con Dio, concentrando la 
dimensione religiosa sul piano razionale e poiché prima dei sei anni il bambino non ha un pensiero 
razionale compiuto, è, secondo loro, incapace di una vera concezione di Dio.  Atri studiosi, più "generosi", accettano un certo "innatismo religioso".  Riteniamo invece che sia più opportuno parlare di connaturalità del bambino con Dio. Il bambino gode in modo vitale, intenso, globale del rapporto con Dio come se trovasse una corrispondenza essenziale, che appaga esigenze profonde.
  Si ha l’impressione che i bambini dai 3/5 anni si trovino nella dimensione religiosa come i "pesci nell'acqua": trovano l'ambiente vitale che li appaga nell'intimo più profondo.
  L'esigenza primaria di relazione con Dio, si pone al livello di esigenza vitale e dunque  a un livello più profondo dell'esperienza. 
 Anche se non trova appagamento, resta ugualmente viva. 
 Nell’aiutare la maturazione religiosa del bambino, lungi dall’imporgli qualcosa che gli è estraneo, rispondiamo a una sua silenziosa richiesta.

Anche le Indicazioni nazionali per l’IRC nella scuola dell’infanzia, accolgono questa prospettiva  e si propongono di offrire occasioni per lo sviluppo integrale della personalità dei bambini, aprendoli  alla dimensione religiosa attraverso la riflessione sul loro patrimonio di esperienze e sul bisogno di significato di cui sono portatori. Ciò, si dice, verrà fatto offrendo lo specifico contributo dell’IRC ai vari campi di esperienza previsti per la scuola dell’Infanzia: Il sé e l’altro, Il corpo in movimento, Linguaggi, creatività, espressione, I discorsi e le parole, La conoscenza del mondo. 

1.2  Scuola primaria: lo sviluppo della simbolizzazione religiosa
La fanciullezza è un periodo segnato da una forte espansione degli orizzonti intellettuali e culturali, dalla formazione dell’immagine del sé, dall’interiorizzazione dei valori, dallo sviluppo della vita morale.
 Questo arco di età può essere suddiviso in due grandi momenti:

- il momento soggettivo (6-8 anni), caratterizzato ancora da una forte componente contemplativa del mondo circostante esplorato ancora in modo confuso alla ricerca dell’origine, del perché delle cose e della scoperta del sé. Dal punto di vista religioso il bambino incomincia a distinguere l’idea di Dio da quella dell’uomo, ma continua ad attribuire a Dio caratteristiche antropomorfiche e anche di onnipotenza.

- il momento oggettivo ( 8-10 anni), che si caratterizza per le nuove capacità di osservare il mondo con una visione positiva e critica, ricercando il come dei fenomeni che si osservano. 
 In questa fase il fanciullo è assorbito dal mondo esteriore, si apre  al sociale iniziando a vivere relazioni amicali con i coetanei ed avverte una prima autonomia morale. L’aumento delle capacità logiche ed intellettive sviluppa il desiderio di documentazioni sempre più dettagliate e la capacità di organizzare ed assolvere più autonomamente il proprio lavoro scolastico e gli impegni dell’età. Sul piano religioso il fanciullo non deve però essere coinvolto in un processo semplicemente nozionistico, ma anche affettivo. 
Le Indicazioni nazionali per l’IRC nel primo ciclo collocano la disciplina  nell’area linguistico-artistico-espressiva, con il compito di accompagnare gli alunni, soprattutto attraverso l’utilizzo di codici simbolici,  nella riflessione sulla propria identità e sul senso della propria esperienza perché elaborino  un progetto di vita, che si integri nel mondo reale in modo dinamico, armonico ed evolutivo.

Questo sforzo verrà fatto partire dal confronto interculturale e interreligioso, con l’utilizzo degli strumenti utili a cogliere, interpretare e gustare le espressioni culturali e artistiche offerte dalle diverse tradizioni religiose. Si afferma che in questa fase della crescita  del bambino il confronto esplicito con la dimensione religiosa dell’esperienza umana svolge un ruolo insostituibile per la piena formazione della persona. La comunicazione della realtà religiosa sarà resa possibili  attraverso l’appropriazione di strumenti culturali che sviluppino i processi di simbolizzazione. 
1.3  Scuola secondaria di primo grado: l'età delle grandi migrazioni
La preadolescenza rappresenta l'età delle grandi migrazioni: da un corpo infantile verso un corpo adulto, dalla famiglia come unico punto di riferimento all'ingresso nel gruppo dei pari, da un pensiero basato sulla logica operativa ad uno fondato su quella formale, da un forte senso di appartenenza scolastica ad un senso critico nei confronti della stessa, da una religiosità legata alla frequenza della chiesa all'avvio di una religiosità più soggettiva e personalizzata, da una definizione di sé fondata sulle identificazione all'elaborazione di una propria identità personale, sociale e religiosa. 

Il preadolescente è chiamato a rispondere ad alcuni compiti di sviluppo tipici di questa età a cui anche l’educazione religiosa è chiamata a dare il suo contribuito:  la ristrutturazione dell’identità corporea, il consolidamento delle condotte di genere,  nuove forme di socializzazione,  la capacità autoriflessiva, un autonoma definizione di sé. 

Rispetto a questi compiti di sviluppo si pone  però un problema di asincronia per il fatto che i preadolescenti e anche gli adolescenti oggi maturano fisicamente molto prima di quanto lo facciano a livello psicologico, sociale e anche religioso.
 
Il preadolescente è chiamato a dare un senso ai cambiamenti che si stanno attuando dentro e attorno a lui in modo da realizzare una nuova identità in continuità con le precedenti identificazioni infantili. È

l'esperienza quotidiana il luogo principale in cui i ragazzi e le ragazze realizzano la propria ricerca. È

ascoltando quanto in essa percepisce col corpo, attraverso le emozioni e i pensieri che l'accompagnano, che il preadolescente cerca di scorgere quali sono le sue motivazioni personali: i suoi gusti, i suoi interessi, i suoi desideri, le cose importanti della vita.

Nei traguardi per lo sviluppo delle competenze dell’IRC al termine della scuola secondaria di

primo grado, si dice che il preadolescente deve sapersi interrogare sul trascendente e porsi

domande di senso, cogliendo l’intreccio tra dimensione religiosa e culturale. E deve anche, a partire dal contesto in cui vive, saper interagire con persone di religione differente, sviluppando un’identità

capace di accoglienza, confronto e dialogo.
 L’IRC mentre offre una prima conoscenza dei dati 
storico-positivi della Rivelazione cristiana,  favorisce e accompagna lo sviluppo intellettuale di tutti gli 
altri aspetti della persona, mediante l’approfondimento critico delle questioni di fondo poste dalla vita. 

Viene quindi sollecitato il confronto con la risposta maturata nella tradizione cristiana nel rispetto del processo di crescita della persona.  Il preadolescente, approfondendo le implicazioni antropologiche, sociali e valoriali legate all’esercizio della propria libertà, può così riflettere e si orientarsi per la scelta di un responsabile progetto di vita

1.4 Scuola secondaria di II grado: l’età del cambiamento e dell’indipendenza
Le profonde trasformazioni dell’adolescenza negli ambiti personale e sociale, segnate  anche dai cambiamenti fisici che accompagnano la pubertà, rappresentano un percorso disseminato da trappole soprattutto perché contemporaneamente il giovane ricerca una sempre maggiore indipendenza dai genitori ed una sempre più stretta relazione con i coetanei per essere aiutato ad entrare nel mondo degli adulti. Il compito psicosociale fondamentale che l’adolescente deve risolvere con l’acquisto di adeguate competenze è quello della formazione dell’identità dell’Io. Tale compito richiede la combinazione di specifiche competenze sul piano della maturità fisica, dello sviluppo cognitivo,  della socialità e anche della religiosità. 

L’adolescente cerca al di fuori del nucleo familiare punti di riferimento e di confronto e  si rende progressivamente autonomo per conquistarsi una propria coscienza morale e religiosa. Quanto precedentemente accettato e imitato passivamente viene respinto per riconoscere soltanto ciò che è acquisito attraverso la propria convinzione.  Viene così elaborata una religiosità personale più critica, in funzione delle proprie problematiche e in armonia con le proprie motivazioni.
Il problema religioso inteso spesso come problema di vita, viene vissuto in rapporto molto stretto con i processi di interiorizzazione e di socializzazione. La religione è considerata funzionale alla risposta ai problemi vitali. La crescente autonomia del pensiero rende più critici gli adolescenti che hanno bisogno di verificare personalmente la fondatezza delle verità religiose e delle soluzioni religiose ai loro problemi di vita. Le obiezioni, spesso molto stereotipate rivelano livelli differenziati di maturazione della dimensione religiosa che va da una religiosità naturale, opposta alla religione istituzionale a diversità nell’accettazione e interpretazione di un punto o dell’altro del messaggio cristiano. In questo processo l’adolescente risulta molto condizionato dal contraccolpo sociale dei suoi atteggiamenti religiosi: forme di rispetto umano, di conformismo o, al contrario, forme religiose provocatorie. 

Le indicazioni nazionali sperimentali per la scuola secondaria dichiarano che l’IRC intende offrire una proposta formativa originale e oggettivamente fondata che risponde all’esigenza di riconoscere  il valore della cultura religiosa e il contributo che i principi del cattolicesimo hanno offerto e continuano a offrire al patrimonio storico del popolo italiano. 

In vista di una partecipazione attiva e responsabile alla costruzione della convivenza umana, l’IRC mira ad arricchire la formazione globale della persona con particolare riferimento agli aspetti spirituali ed etici dell’esistenza per renderla capace di decifrare il contesto storico, culturale e umano della società italiana ed europea.  Per tutto ciò viene promossa la conoscenza del dato storico e dottrinale della tradizione della religione cattolica che si incentra  nella relazione tra Dio e l’uomo a partire dall’evento centrale della Pasqua, realizzato nella persona di Gesù Cristo e testimoniato nella missione della Chiesa. Il confronto viene effettuato in relazione con la realtà e le domande di senso degli studenti e nel rispetto delle convinzioni e dell’appartenenza confessionale di ognuno.  La conoscenza della tradizione cristiano cattolica costituisce,  nell’attuale contesto multiculturale, un  fattore rilevante per partecipare a un dialogo fra tradizioni culturali e religiose diverse. 
Abbiamo voluto delineare abbastanza diffusamente questi profili proprio per sottolineare la centralità dei processi di maturazione religiosa della persona nella riflessione sulla dimensione didattico sperimentale delle competenze nell’IRC. Lo sforzo didattico di acquisizione e maturazione delle competenze religiose degli studenti non può avere altra finalità che quella di accompagnarli nel processo di maturazione della loro personalità religiosa.
2. VERSO UNA DEFINIZIONE DI COMPETENZA RELIGIOSA SCOLASTICA
Nella precedente lezione abbiamo chiarito il costrutto di competenza nella sua descrizione e definizione e nella sua differenza e relazione  con le capacità, le abilità e le conoscenze. In questa lezione vogliamo invece entrare nel tema della valutazione delle competenze religiose così come sono state definite in Italia dalle Indicazioni nazionali per l’IRC.  Rimandiamo quindi per un inquadramento della complessa problematica a quanto trattato altrove sulla Didattica ermeneutica esistenziale (DEE).
  Ora solo un sintetico richiamo ad alcuni costrutti  sul concetto di competenza a cui intendiamo far riferimento. Per competenza in questa sede, intendiamo quella: “capacità di far fronte ad un compito, o a un insieme di compiti, riuscendo a mettere in moto e a orchestrare le proprie risorse interne, cognitive, affettive e volitive, e a utilizzare quelle esterne disponibili, in modo coerente e fecondo”.
   Possiamo anche definire la competenza come “una caratteristica intrinseca di un individuo, causalmente collegata ad una performance  eccellente in una mansione” che “si compone di motivazioni, tratti di immagine di sé, ruoli sociali, conoscenze e abilità” 
. Un ultimo autorevole riferimento è contenuto nella Raccomandazione del Parlamento Europeo  e del Consiglio sul Quadro europeo delle qualifiche e dei titoli per l’apprendimento permanente  del 5 settembre 2006: le competenze ”indicano la comprovata capacità di usare conoscenze, abilità e capacità personali, sociali e/o metodologiche, in situazioni di lavoro o di studio e nello sviluppo professionale e/o personale”.
  Prendiamo ora in esame alcuni spunti che ci vengono offerti dal contesto europeo ed italiano. 

2.1  La competenza religiosa nel quadro europeo delle competenze chiave 

Nei documenti internazionali e anche nazionali che trattano il tema della competenza  sono presenti due tendenze: una più antropocentrica 
e legata allo sviluppo della persona (Unesco) 
, l’altra  più funzionale alla crescita economica e al mercato del lavoro (prevalente in Europa e in Italia).
 È chiaro 
che il contesto più adeguato all’inquadramento della competenza religiosa sia il primo, ma dovendo noi operare nel contesto educativo europeo ed italiano dobbiamo confrontarci con la prospettiva  prevalente più funzionale e di mercato.

Dobbiamo dire con chiarezza che nessuna delle competenze chiave europee
 fa riferimento esplicito alla competenza religiosa. Potremmo però individuare un riferimento implicito alla dimensione religiosa – morale  nella la sesta e ottava competenza chiave, competenze interpersonali e civiche, , espressione culturale. in cui va evidenziata la dimensione morale e spirituale.

Nell’Ambito delle competenze interpersonali e civiche,
 si fa riferimento alla  interazione personale e 
di gruppo per una partecipazione positiva e costruttiva alla vita sociale e alla soluzione di eventuali 
conflitti. Si tratta della educazione alla legalità e dell’etica pubblica e deontologica.
Nell’Ambito delle competenze dell’espressione culturale
 si fa riferimento all’espressione creativa di idee, esperienze ed emozioni attraverso le forme della letteratura, musica, arte, espressione corporale, ecc. Viene qui coinvolta indubbiamente, anche se implicitamente, la dimensione spirituale e religiosa dell’esistenza che nell’arte trova una delle massime espressioni. L’apertura di questi ambiti alla competenza religiosa dovrà essere comunque il frutto di una elaborazione degli educatori religiosi che evidenzieranno precisi riferimenti e naturali sviluppi.

2.2  La competenza religiosa nel quadro della Riforma della scuola italiana

Come per l’Europa anche nel lungo ed complesso quadro della Riforma della scuola italiana il riferimento alla competenza religiosa risulta pressoché assente. Tra le innovazioni promosse dai ministri dell’Istruzione dell’ultimo decennio possono riguardare il nostro tema soprattutto il nuovo assetto introdotto  concretamente con il DM 139/07 del Ministro Fioroni. Nell’allegato tecnico vengono individuati quattro assi culturali: Asse dei linguaggi, Asse matematico, Asse scientifico tecnologico, Asse storico-sociale. Per ogni asse infatti sono definite competenze di base, ma non vengono mai menzionate quelle religiose.  La competenza religiosa è  stata ricondotta nelle Indicazioni nazionali per l’IRC all’asse dei linguaggi
 anche se in esso è assente qualsiasi riferimento al religioso. Sembrerebbe 
invece più appropriato  l’Asse storico-sociale e le competenze in esso definite.
 
Le otto competenze chiave, indicate nel DM, si richiamano a quelle della Raccomandazione europea del 2006, ma sono quasi tutte diverse e difficilmente riconducibili a quelle. 

L’assenza di un espresso riferimento alle competenze religiose sia nel quadro delle competenze chiave europee, come in quello italiano può essere parzialmente spiegato con il fatto che l’ottica non è antropocentrica, ma funzionale e di mercato decisamente lontana dall’approccio religioso. Potremmo tuttavia individuare alcuni collegamenti impliciti suscettibili di un’apertura alla dimensione  religiosa. Nell’ambito della relazione con gli altri, le tre macrocompetenze trasversali per la cittadinanza attiva del: comunicare, collaborare e partecipare, agire in modo autonomo e responsabile,  presentano sicuramente possibilità di esplicitazione a cui dovranno lavorare gli educatori religiosi. 
2.3 Dal  Progetto OCSE PISA un contributo per la definizione di competenza religiosa 
Il progetto PISA può essere considerato la data di nascita del concetto di competenza scolastica in Europa perché in esso si fa riferimento all’elaborazione personale che ciascuno fa delle proprie conoscenze ed anche perché ci si muove nello specifico campo dell’apprendimento scolastico superando il mercato del lavoro.
  Il progetto ogni tre anni sottopone un campione di studenti quindicenni ad una rilevazione che misuri il possesso delle competenze di base in ambito linguistico, matematico e scientifico, nel 2012 anche nel problem solving.
 
Lo spunto per noi più interessante sul piano concettuale è l’affermarsi con il progetto Pisa  della 
distinzione tra le competenze generali, trasversali, identificate dalla locuzione “competenze chiave”, e le competenze più specifiche, legate alle discipline e al versante scolastico dell’apprendimento. Questa distinzione può riassumersi nel concetto di literacy, posto al centro del progetto Pisa e obiettivo specifico della ricerca.

Il concetto di literacy, intraducibile in italiano,
 può essere complessivamente reso dal concetto di competenza (disciplinare), intesa come “padronanza del soggetto di un determinato dominio culturale a un livello adeguato da consentire una partecipazione attiva alla vita sociale”.
 In linea di massima, la literacy corrisponde all’uso critico e consapevole delle conoscenze acquisite in un determinato campo per finalità concrete e in situazioni di vita quotidiana.

Se estendiamo questo costrutto all’ambito religioso potremmo parlare  di literacy religiosa, alla stregua di  quella linguistica, matematica,  scientifica e del problem solving, alle quali si riferisce il PISA.
 In questa prospettiva, dalla cultura religiosa scolastica tendenzialmente formale, ci si sposta alle situazioni reali di vita nelle quali si esprime e si può verificare il possesso delle competenze religiose. Dalla disciplina curricolare dell’IRC intesa come settore chiuso e separato a cui ricondurre gli apprendimenti religiosi, ci si sposta, dunque, ad abilità religiose che attraversano il curricolo fino alle esperienze extrascolastiche in un concetto di educazione religiosa più ampio che travalica i traguardi enunciati nei programmi scolastici.  Un’apertura non più procrastinabile se si vogliono attrezzare le nuove generazioni alla complessità dell’attuale “società della conoscenza” e  ai contesti della vita reale per un inserimento attivo e consapevole nella vita sociale.

Sulla scorta delle acquisizioni del Progetto PISA può risultare interessante e produttiva l’analisi del dominio conoscitivo religioso (la literacy religiosa), interessato, nel contesto scolastico, a specifici apprendimenti religiosi formali, aprendolo a quelle conoscenze e abilità funzionali che permettono di partecipare attivamente alla vita sociale.   Si potrebbe applicare cioè alle competenze religiose il processo di analisi sperimentato nel Progetto PISA per le competenze di lettura, per quelle matematiche  e scientifiche, ecc. Ciascuna di queste  literacy viene esplorata individuando quegli aspetti  qualificanti la specifica nozione di competenza. 
   

Se utilizziamo le categorie PISA per arrivare ad una prima definizione della literacy religiosa, 
possiamo concludere che: 
La competenza religiosa può definirsi come 
“ la capacità della persona di identificare, comprendere, interpretare, esprimere e valutare 
i fenomeni e i documenti religiosi, 
cogliendone i postulati e contenuti fondamentali, il metodo, i modelli e gli schemi  linguistici 
per poter esprimere la propria e altrui esperienza del mondo trascendente, 
e saper rispondere alle problematiche religiose del proprio contesto di vita 
svolgendo un ruolo attivo nella società”.

Questa definizione contiene alcuni elementi costitutivi della literacy religiosa che vogliamo qui evidenziare:

· I cinque ambiti costitutivi della competenza religiosa: euristico, di comprensione e interpretazione, metodologico, linguistico, valutativo;

· Il dato religioso: il punto focale della literacy sono le domande religiose, sia presenti nel vissuto religioso, sia tramandati nei documenti che li descrivono; 

· Le conoscenze religiose: l’insieme delle conoscenze dei contenuti,  metodologiche, dei modelli e degli schemi religiosi utili per identificare, comprendere, interpretare, esprimere e valutare i dati religiosi 

· Il prodotto:  dare un volto e un nome all’esperienza religiosa che si incontrata nelle problematiche religiose presenti nel vissuto ed elaborare una personale risposta; 

· Le competenze funzionali: saper affrontare responsabilmente e rispondere alle problematiche che si presentano nell’esercizio di una cittadinanza attiva. 
È molto importante sottolineare che i significati dei segni e documenti religiosi, a cui si fa cenno, nella definizione vengono esplorati ponendo attenzione ai cinque ambiti costitutivi della competenza religiosa: 

· La capacità euristica di riconoscere segni e situazioni di vita che coinvolgono la dimensione religiosa facendone emergere i significati profondi,
· La comprensione e interpretazione delle significati religiosi attraverso i 1quali si esprime il mondo trascendente e le esperienze religiose delle diverse culture e tradizioni,

· Il saper utilizzare strategie, categorie e modelli per la soluzione di specifiche problematiche religiose,
· Il saper utilizzare correttamente il linguaggio specifico, le fonti idonee per rispondere alle problematiche religiose,

· Il saper apprezzare le manifestazioni religiose sapendone valutare le conseguenze in ambito individuale e sociale.

La definizione della literacy religiosa a cui siamo pervenuti vuole rispondere alle esigenze di  conoscenza e competenza richieste da una società globalizzata basata sul progresso scientifico e tecnologico.
 Non si guarda cioè ai programmi disciplinari nazionali o a quanto gli studenti hanno appreso quello che è stato loro insegnato, ma  si guarda a quanto gli studenti sono il grado di comprendere le categorie religiose e di utilizzarle in maniera autonoma una volta inseriti nella società. Non si tratta cioè di alfabetizzazione religiosa, ma di un “insieme ci competenze funzionali alla cittadinanza attiva, in continua evoluzione dinamica durante tutto l’arco della vita”.
 In questa prospettiva si superano le differenze culturali e religiose degli studenti per trovare un punto d’accordo rispetto alle richieste che il contesto fa al cittadino. Si definisce  inoltre, l’apprendimento religioso non su un insieme di contenuti concettuali disciplinari, ma su competenze di base flessibili e trasversali alle discipline. Si punta su un apprendimento religioso continuo fondato sulla motivazione e su competenze funzionali alle veloci trasformazioni sociali.

2.4  Un quadro di riferimento per la valutazione della literacy religiosa
Un’analisi delle componenti epistemologiche e affettive che caratterizzano la literacy religiosa ci consente di individuare un quadro di riferimento per la valutazione composto da quattro aspetti fondamentali: il contesto di vita, la componente cognitiva, le competenze funzionali, l’atteggiamento verso la dimensione religiosa. Per meglio esplicitare:
	Componente cognitiva 




	Competenze


funzionali


	Contesto 

situazioni di vita in cui si esprimono fenomeni e documenti religiosi  





	Atteggiamenti verso la dimensione religiosa 





· 
Il contesto di vita: si intendono i fenomeni e i documenti religiosi cioè le situazioni di vita che hanno a che fare con la dimensione religiosa;

· Le competenze funzionali: l’applicazione delle conoscenze e abilità religiose a contesti concreti anche di vita quotidiana;

· La componente cognitiva: la comprensione dei fenomeni religiosi basata sulla conoscenza dei contenuti religiosi e della dimensione religiosa in quanto tale;
· L’atteggiamento verso la dimensione religiosa: l’interesse e la motivazione verso la dimensione, la ricerca, le problematiche  e l’agire religiosi. 

RUBRICA VALUTATIVA DEI LIVELLI DELLA LITERACY RELIGIOSA
Livello



Descrizione sintetica dei livelli di rendimento
	6
	Lo studente dimostra di saper individuare, spiegare e applicare in modo coerente conoscenze e abilità religiose in una pluralità di situazioni di vita complesse. È in grado di consultare e comparare fonti religiose e di utilizzare gli elementi raccolti per elaborare e giustificare soluzioni a problematiche religiose non familiari. Dimostra in modo chiaro e coerente una capacità di pensiero e ragionamento religioso. Sa sviluppare argomentazioni a sostegno di indicazioni e decisioni che si riferiscono a situazioni personali, sociali o globali..

	5
	Lo studente dimostra di saper individuare gli aspetti religiosi di molte situazioni di vita complesse e sa applicare a tali situazioni concetti e modelli religiosi. Sa anche mettere a confronto, scegliere e valutare visioni religiose adeguate alle problematiche della vita reale. Dimostra una capacità critica del mondo religioso e sa costruire argomentazioni fondate, utilizzando capacità di indagine ben sviluppate e nessi appropriati tra le proprie conoscenze.

	4
	Lo studente dimostra di sapersi destreggiare in modo efficace con situazioni e problemi religiosi esplicitamente descritti facendo inferenze sul ruolo della religione. Sa scegliere e integrare spiegazioni di carattere religioso che provengono da diversi ambiti del sapere e sa metterli direttamente in relazione ad aspetti di vita reale. È capace di riflettere sulle proprie azioni e di comunicare le decisioni assunte ricorrendo a conoscenze di carattere religioso

	3
	Lo studente sa individuare le problematiche religiose ed esprimerle con chiarezza in un numero limitato di contesti. Sa selezionare fatti e conoscenze necessari ad elaborare risposte a problematiche religiose utilizzando semplici modelli o strategie di ricerca. È capace di interpretare e utilizzare concetti religiosi di diverse aree disciplinari. È in grado di sviluppare argomentazioni che portino a decisioni fondate.. 

	2
	Lo studente dimostra di possedere conoscenze e strategie sufficienti a rispondere a situazioni religiose problematiche familiari basandosi su processi semplici. È capace interpretare in maniera letterale i documenti e solo descrivere i fenomeni religiosi.  Dimostra  un interesse limitato e superficiale verso la dimensione religiosa. 

	1
	Lo studente dimostra di possedere conoscenze religiose tanto limitate da poter essere applicate soltanto in poche situazioni e a una documentazione religiosa a lui familiari. È capace di elaborare spiegazioni a problematiche ovvie utilizzando abilità elementari. Non dimostra interesse verso la dimensione religiosa.


Rubrica ispirata da INVALSI, Rapporto nazionale PISA 2006, Figura 2.2., p.26
3. DALLA LITERACY RELIGIOSA ALLE COMPETENZE RELIGIOSE NELL’IRC

Dopo aver definito nel paragrafo 2  la literacy religiosa passiamo ora ad esaminare quanto in Italia è stato esplicitato sul piano delle competenze religiose nell’IRC  e che le istituzioni scolastiche sono tenute a promuovere nei diversi gradi scolastici. Si tratta naturalmente di una normativa creata per orientare l’azione didattica ed è già previsto che venga ritoccata periodicamente per adeguarla all’evolversi del contesto culturale italiano. 

Tutto l’impianto delle competenze religiose nell’IRC si colloca all’interno del quadro che abbiamo 
sopra esposto: 
a partire dalle otto competenze chiave indicate dalla Raccomandazione europea del 2006;
in Italia con il DM 139/07 vengono individuate otto macrocompetenze per la cittadinanza attiva, raccolte in tre ambiti (costruzione del sé, relazione con gli altri, relazione con la realtà), che indicano la prospettiva educativa generale verso cui orientare gli interventi didattici dell’IRC nelle diverse istituzioni educative;
le macrocompetenze per la cittadinanza si maturano attraverso le discipline raccolte in  quattro assi 
culturali specificati nelle competenze di base proprie di ogni asse; 

nell’asse dei linguaggi
 trova la sua collocazione specifica la competenza religiosa

che viene ulteriormente specificata per l’ambito scolastico nelle competenze dell’IRC.

Rispetto a questo complesso quadro le competenze religiose dell’IRC si collocano sul versante delle competenze disciplinari  non quindi quelle trasversali o chiave o di base, ecc. 
3.1 Dimensione didattico - sperimentale   delle competenze religiose dell’IRC

Abbiamo qui inteso raccogliere sinteticamente le intenzioni educative a cui è orientato l’agire didattico dell’IRC. Si tratta di forme verbali espresse nelle Indicazioni nazionali che abbiamo evidenziato non nella loro relazione allo specifico religioso cristiano, ma come capacità di agire ed esprimere una competenza anche in ambito più ampio. Abbiamo raggruppato i verbi intorno ad alcune aree di 
riferimento costitutive dell’IRC
 che possono meglio orientare la comprensione :
NELLA scuOla dell’infanzia

Campi di esperienza
1. Il sé e l’altro: Scopre nei racconti del Vangelo; apprende che Dio è Padre e che la Chiesa è comunità; sviluppa un positivo senso di sé; sperimenta relazioni serene con gli altri.

2. Il corpo in movimento:  Riconosce nei segni del corpo l’esperienza religiosa; manifesta attraverso segni  la propria interiorità, l’immaginazione e le emozioni.

3. Linguaggi, creatività, espressione: Riconosce alcuni linguaggi simbolici e figurativi; esprime con creatività il proprio vissuto religioso.

4. I discorsi e le parole: Impara alcuni termini del linguaggio cristiano; sa narrare i contenuti riutilizzando i linguaggi appresi; sviluppa una comunicazione significativa anche in ambito religioso.

5. La conoscenza del mondo: Osserva con meraviglia ed esplora con curiosità il Mondo; sviluppa sentimenti  e atteggiamenti di responsabilità, fiducia e speranza nei confronti della realtà. 
Nel PRIMO ciclo

Traguardi per lo sviluppo delle competenze nella scuola primaria 
1. Ordine teologico fenomenico: riflette sui dati;  sa collegare i contenuti;  riconosce il 
significato; si  interroga sul valore.                                                  

2. Ordine fonte biblica: riconosce; sa distinguere; identifica le caratteristiche essenziali e fa l’analisi di un brano;  collega un testo alla propria esperienza.
3.  Ordine contenutistico: si confronta con l’esperienza; distingue la specificità; identifica; coglie il significato; si interroga sul valore.

Traguardi per lo sviluppo delle competenze nella scuola secondaria I grado
1. Ordine antropologico-religioso: è aperto alla sincera ricerca della verità; sa interrogarsi; si pone domande di senso cogliendo l’intreccio, sa interagire con persone di religione differente; sviluppa un’identità capace di accoglienza, confronto e dialogo.

2. Ordine storico-biblico e storico-ecclesiale:  individua le tappe essenziali e i dati oggettivi; ricostruisce gli elementi fondamentali della storia della Chiesa e li confronta con le vicende della storia civile passata e recente; elabora criteri per una interpretazione consapevole.

3. Ordine linguistico espressivo: riconosce i linguaggi espressivi della fede; individua le tracce; apprezza dal punto di vista artistico, culturale e spirituale.

4. Ordine etico: coglie le implicazioni etiche della fede; riflette in vista di scelte di vita;  si confronta con la complessità dell’esistenza; da valore ai propri comportamenti; si relaziona in maniera armoniosa con se stesso, con gli altri, con il mondo.

Nel   SECONDO CICLO (in fase di redazione)

Competenze al termine primo biennio
1. Ordine antropologico-esistenziale:  si pone domande di senso alla ricerca di un’identità libera e consapevole; si confronta con il messaggio evangelico.

2. Ordine storico-fenomenico: rileva il contributo della tradizione allo sviluppo della civiltà umana, anche in dialogo con altre tradizioni.

3. Ordine biblico-teologico: riflette sulla dimensione religiosa della vita; scopre il senso del linguaggio religioso cristiano.

Competenze al termine del corso di studi
1. Ordine antropologico-esistenziale:  si interroga sulla propria identità confrontandosi; sviluppa un maturo senso critico; sviluppa un personale progetto di vita in un contesto multiculturale.

2. Ordine storico-fenomenico: LICEI: Coglie la presenza e l’incidenza del cristianesimo nella storia e nella cultura per una lettura critica del mondo contemporaneo;

ISTUTI TECNICI: Coglie la presenza e l’incidenza del cristianesimo nella valutazione e trasformazione della realtà per una lettura critica delle questioni economiche e delle implicazioni tecnologiche;

ISTITUTI PROFESSIONALI: Coglie la presenza e l’incidenza del cristianesimo nella valutazione e trasformazione della realtà per una lettura critica della gestione dei servizi e del mondo della produzione;

3. Ordine biblico-teologico ed etico-esistenziale: si confronta con la visione cristiana del mondo; utilizza le fonti autentiche interpretandone correttamente i contenuti; elabora una posizione personale libera e responsabile; si apre alla pratica della giustizia e della solidarietà.

3.2 Costruire una rubrica valutativa delle competenze religiose dell’IRC
Le griglie o rubriche valutative rappresentano un dispositivo utile per compiere operazioni di progettazione didattica e predisporre strumenti di misurazione e valutazione dei risultati. 

Per rubrica si intende un prospetto sintetico di descrizione di un determinato ambito di competenza.
 Naturalmente possiamo trovare rubriche di differenti tipologie da quelle olistiche, funzionali a fornire un’idea complessiva delle prestazioni relative ad una competenza, a quelle analitiche che articolano le diverse dimensioni della prestazione nei suoi elementi costitutivi.

La rubrica che noi qui proponiamo intende offrire un quadro di sintesi della competenza religiosa sulla base di quanto previsto dalle Indicazioni Nazionali per i diversi gradi scolastici.

La nostra rubrica si struttura nelle sue componenti in:

·  cinque dimensioni che indicano le caratteristiche peculiari della literacy religiosa ed individuano gli aspetti fondamentali da considerare sul piano dei processi didattici di insegnamento - apprendimento religioso.

· I gradi scolastici che rispecchiano l’organizzazione dell’insegnamento religioso sul piano della didattica scolastica dell’IRC. Ciò consente un riferimento diretto ai Traguardi di competenza religiosa previsti dall’attuale ordinamento legislativo italiano. Su questi traguardi formativi vengono valutate le prestazioni degli studenti.

· I criteri definiscono i traguardi formativi in base su cui valutare le prestazioni dello studente. Tali criteri sono stati individuati analizzando la formulazione dei Traguardi di competenza utilizzata nelle Indicazioni Nazionali dell’IRC. Abbiamo selezionato non i contenuti, ma le azioni didattiche indicate.

RUBRICA PER L’OSSERVAZIONE E LA VALUTAZIONE DELLA 

COMPETENZA RELIGIOSA NELL’IRC

	DIMENSIONI
	INFANZIA
	PRIMARIA
	SECONDARIA I 
	SECONDARIA II 

	euristica
	Scopre e riconosce 
nei segni del corpo
Riconosce linguaggi simbolici/figurativi
Osserva/ esplora con curiosità il mondo
	Riconosce segni, 

avvenimenti, significati persone e strutture religiose 
	Individua tracce presenti

Aperto alla ricerca

	Rileva il contributo della tradizione 



	Comprensione Interpretazione 
	Apprende ascoltando 
semplici racconti
	 Riflette

Collega i contenuti

Coglie il significato religioso


	Coglie l’intreccio tra dimensioni

Individua tappe essenziali e  dati oggettivi

Avvia interpretazione consapevole.
Coglie implicazioni

e le rende oggetto di riflessione
	I Biennio

Sa impostare una riflessione sulla dimensione religiosa
II Biennio
Riconoscere la presenza e l’incidenza del cristianesimo
Si confronta con la visione cristiana interpretandone correttamente i contenuti

	metodologia
	Sa narrare i contenuti

Sviluppa una comunicazione significativa

	Collega a propria esperienza.

Si confronta con esperienza religiosa
	Sa interrogarsi sul trascendente e porsi domande di senso
Individua elementi fondamentali specifici e li confronta

elabora criteri 

	I Biennio

Sa porsi domande di senso
II Biennio
Sa interrogarsi sulla propria identità in dialogo con altre religioni e sistemi di significato
Sa confrontarsi utilizzando le fonti autentiche

	Linguistico- espressive
	sperimenta relazioni, manifesta interiorità, immaginazione ed emozioni,

si esprime con creatività, 
impara  i termini del linguaggio religioso riutilizza i linguaggi appresi
	Si fa accompagnare nell’analisi del testo religioso 
Distingue la specificità del linguaggio religioso

	Sa interagire con persone
Riconosce i linguaggi espressivi
Si relaziona in

maniera armoniosa
	I Biennio

Cogliere la natura del linguaggio religioso/ cristiano
II Biennio
Sa porsi in relazione con gli altri e con il mondo
Si orienta nella comunicazione contemporanea
della solidarietà

	valutativa
	Sviluppa un positivo senso di sé
Sviluppare sentimenti di responsabilità
	Si interroga sul valore
Sa distinguere
	Sviluppa un’identità capace di accoglienza
impara apprezzare dal punto di vista religioso
impara a dare valore


	I Biennio

Confronto con i valori del vangelo e  con le problematiche attuali
II Biennio
Sviluppa un maturo senso critico e un personale progetto di vita;
Sa valutare la trasformazione della realtà
Elabora una posizione personale libera e responsabile


3.3   Una scala dei livelli  della competenza religiosa 

I livelli che sommariamente indichiamo precisano il grado di raggiungimento dei criteri per l’accertamento della competenza,  individuati secondo una scala ordinale dal livello massimo a quello minimo. Per una maggiore specificazione si può fare riferimento alla rubrica valutativa dei livelli di literacy religiosa indicati al punto 2.4.
 
	ECCELLENTE (ECC.)

La  competenza programmata è manifestata 

con  completa autonomia, originalità, responsabilità

Buona padronanza delle conoscenze e abilità connesse

Buona integrazione dei diversi saperi
	MEDIO (M.)
La competenza è manifestata in modo soddisfacente con Buona autonomia

Discreta padronanza delle conoscenze e abilità connesse

Parziale integrazione dei diversi saperi

	ESSENZIALE (ESS.)
La competenza è dimostrata in forma essenziale  con:

Relativa autonomia

Basilare padronanaza delle conoscenze e abilità connesse
	NON CERTIFICABILE (N.C.)
La competenza non è dimostrata 

neanche in forma essenziale; 

necessità di forme di recupero e interventi individualizzati


Ispirata da: R. MINELLO, Griglia elaborata in occasione del corso nazionale di aggiornamento CEI-MIUR per Idr, 2011.

CONCLUSIONE
Accendere un fiammifero vale più che maledire l’oscurità (Benedetto XVI)
L’Europa  e l’Italia stanno attraversando una profondissima crisi che già da tempo era presente sul piano morale, spirituale e religioso e che oggi è esplosa e divenuta, a tutti evidente, sul piano finanziario, economico, strutturale, demografico, culturale.  La ricetta adottata per uscire dalla cresi è di carattere strutturale sul piano economico-finanziario senza risalire alle vere cause che sono riconducibili alla perdita dell’identità spirituale da cui è nata l’Europa. Si uscirà dalla crisi solo tornando a ridare vitalità alle radici spirituali e religiose: la ragione greca, la fede cristiana,  la centralità romana del diritto personale, la forza della comunità della cultura germanica. 

Maledire la crisi è del tutto inutile. È meglio accendere un fiammifero ci suggerisce Benedetto XVI. L’educazione religiosa potrebbe  quel fiammifero che può riaccendere il fuoco, illuminare e dare forza al cammino della rinascita.

� La percentuale degli alunni che si sono avvalsi dell'Irc nell'anno 2010-2011 è stata comunque dell'89,8%, una percentuale che la Cei giudica ''assai elevata'', parlando di “lieve flessione” rispetto all’anno precedente (ma a partire dal 1993-94 la perdita è stata di 3,7 punti percentuali, da 93,5% a 89,8%).


� La flessione, minima ma costante, può essere messa in relazione al contestuale aumento di alunni stranieri che praticano religioni diverse da quella cattolica, tra i quali sono diversi i non avvalentisi. 


Dal 93-04 al 2010-11 è stata la scuola dell’infanzia statale a far registrare la più elevata flessione di bambini che si avvalgono dell’IRC, passati dal 96,6% al 91,5% (-5,1 punti in percentuale), seguiti dagli studenti delle superiori, scesi dall’88,6% all’83,8% (-4,8 punti in percentuale). Nelle scuole del Nord, dove nell’ultimo triennio vi è stato un sensibile calo di alunni che non scelgono l’insegnamento della religione cattolica, si avvale dell’IRC l’83,7%: negli istituti superiori se ne avvale il 73,5% e nella scuola dell’infanzia è l’83,7%.  Nelle regioni centrali (l’Annuario comprende anche Sardegna, Abruzzo e Molise) la percentuale di chi si avvale dell’IRC è scesa all’89%, anche qui con flessioni nella scuola secondaria superiore e nella scuola dell’infanzia. Le scuole meridionali si confermano invece di gran lunga le più disponibili all’IRC, visto che anche attualmente se ne avvale il 98,1% dei ragazzi.


Cfr. Tuttoscuola, 24 febbraio 2012, � HYPERLINK "http://www.tuttoscuola.com/cgi-local/disp.cgi?ID=27696" �http://www.tuttoscuola.com/cgi-local/disp.cgi?ID=27696� 


� G.MALIZIA – Z.TRENTI, Una disciplina al bivio, SEI, Torino, 1996


  G.MALIZIA – S.CICATELLI – Z.TRENTI, Una disciplina in evoluzione, Elledici Leumann (TO), 2005


� L’accentuazione del taglio contenutistico confessionale e la contemporanea limitazione della prospettiva antropologico-esistenziale, umano-religiosa, evidenziano una prospettiva ad intra e un preoccupazione difensiva in un contesto culturale sempre più secolarizzato, multiculturale e plurireligioso. 


� I risultati delle indagini promosse dall’OCSE segnalano tutta l’urgenza di affrontare la questione.  Essi rivelano le difficoltà incontrate da molti studenti nell’utilizzare, al termine della scuola  obbligatoria, gli apprendimenti  in contesti diversi da quelli scolastici. Cfr . Indagine PISA, Program for International Student Assesment. In particolare per 


l’Italia: INVALSI, Le competenze in Scienze, Letteratura e Matematica degli studenti quindicenni, Rapporto Nazionale PISA 2006, Armando Editore, 2008.


� D.MACCARIO, Insegnare per competenze, SEI, Torino 2006, p. XIII


� S. CAVALLETTI,  Come pesci nell’acqua di Dio: la potenzialità e l'esigenza religiosa del bambino,“Il sicomoro”, n.7, inverno 1998/1999


S. CAVALLETTI, L’esperienza religiosa nella prima infanzia, Servizio della Parola, n. 360, settembre 2004, pp. 64-70, 


S. CAVALLETTI, Il potenziale religioso del bambino. Descrizione di un'esperienza con bambini da 3 a 6 anni, Città Nuova, Roma, 2000, pp. 38-40


S. CAVALLETTI, Il potenziale religioso tra i 6 e i 12 anni. Descrizione di un'esperienza, Città Nuova, Roma, 1996/5 


Sofia Cavalletti è la fondatrice di un Centro di Catechesi infantile a Roma. Comincia la sua esperienza quarantaquattro anni fa con bambini a partire dai tre anni. Fondandosi su principi montessoriani, li porta a conoscere ed affrontare in modo diretto i testi della Parola di Dio e della Liturgia. Il risultato è sorprendente: i bambini non solo accettano con gioia le due ore settimanali di insegnamento religioso, ma hanno una risposta di vero e pieno godimento. L'esperienza si allarga. Dagli indios in Messico agli amerindi negli Stati Uniti, all'Europa Centrale e Orientale, all'Italia, bambini di tante sfumature culturali e classi sociali diverse reagiscono con la stessa gioia e recettività. 


� “l'innatismo mi fa pensare a qualche cosa di un po' passivo, che c'è nel bambino, ma sta lì e dorme; la connaturalità mi piace soprattutto per questa particella con, che esprime il rapporto. Parlo di connaturalità, non parlo sul piano teorico, ma in base a quello che ho visto: ho visto come bambini di questa età possano godere in modo vitale, profondo, globale di un rapporto con Dio; questo mi fa pensare a persone che abbiano trovato corrispondenza essenziale, cercata, che appaga esigenze profonde; che abbiano trovato l'ambiente, la persona che cercavano.” 


Cfr. S. CAVALLETTI,  Come pesci nell’acqua di Dio, o.c. p. 2


�  Ibid., Adele Costa Gnocchi, stretta collaboratrice di Maria Montessori, diceva che Dio e il bambino "se la intendono". L’osservazione di fenomeni di concentrazione profonda, di gioia particolarissima e di godimento si constata in tanti bambini in tante parti del mondo, nei diversi contesti sociali e culturali.


� Ibid. p 3 “l'ho visto in tanti bambini non accettati in famiglia che invece all'annuncio del Pastore che "li chiama per nome" si aprivano ad un immenso godimento”.


� Essa si  può appagare non semplificando, ma dando le cose essenziali.  Bisogna presentare la verità religiosa nella sua essenza.


� S. CAVALLETTI, Il potenziale religioso del bambino. Descrizione di un'esperienza con bambini da 3 a 6 anni, Città Nuova, Roma, 2000, pp. 38-40. Man mano però che il bambino si apre nel crescere all'influsso della società più ampia, allora questo rapporto diviene meno forte.


� Cfr. MIUR-CEI, Traguardi per lo sviluppo delle Competenze e Obiettivi di Apprendimento dell’insegnamento della religione cattolica per la Scuola dell’infanzia e per il Primo Ciclo d’istruzione, Allegato, Roma 2009, p.3


� Léonie Sugarmann, Psicologia del ciclo di vita, o.c., pp.65-66


� Cfr. M.L. MAZZARELLO, Catechesi dei fanciulli: prospettive educative, Elledici, Leumann-Torino, 1996, p.153-58.


� L. SUGARMANN, Psicologia del ciclo di vita. Modelli teorici e strategie d'intervento,Cortina Raffaello,Milano 2003, pp.65-66


� M.L. MAZZARELLO, Catechesi dei fanciulli: prospettive educative, o.c. pp. 153-158.
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� La posizione antropocentrica trova espressione nel documento dell’Organizzazione Mondiale della Sanità intitolato Life skills education in schools(1993), che individua dieci competenze che la scuola dovrebbe promuovere nei suoi alunni:  1) capacità di leggere dentro se stessi (autocoscienza); 2) capacità di riconoscere le proprie emozioni e quelle degli altri (gestione delle emozioni); 3) capacità di governare le tensioni (gestione dello stress); 4) capacità di analizzare e valutare le situazioni (senso critico); 5) capacità di prendere decisioni (decision making); 6) capacità di risolvere problemi (problem solving); 7) capacità di affrontare in modo flessibile ogni genere di situazione (creatività); 8) capacità di esprimersi (comunicazione efficace); 9) capacità di comprendere gli altri (empatia); 10) capacità di interagire e relazionarsi con gli altri in modo positivo (relazioni interpersonali). Cfr. P.Marmocchi, C. Dall’Aglio,M.Tannini, Educare le life skills.Le abilità psico-sociali  e affettive secondo l’OrganizzazioneMondiale della Sanità, Erickson, Trento 2004.


� Le posizioni dell’Unesco, sono rappresentate essenzialmente dai Rapporti Faure (1972) e Delors (1995): 


     E. Faure et al., Rapporto sulle strategie dell’educazione, Armando-Unesco, Roma 1973.


     J. Delors, Nell’educazione un tesoro (orig. 1996), Armando, Roma19992.  


� Cfr. I. Fiorin, La buona scuola. Processi di riforma e nuovi orientamenti didattici, La Scuola, Brescia 2008, in parti-colare pp. 22-23.


� Quattro di esse sono relative agli ambiti dei processi formativi: comunicazione nella lingua madre, comunicazione in lingua straniera, matematica e scienza di base, tecnologie digitali. Quattro interessano la persona per lo sviluppo di atteggiamenti e disposizioni  favorevoli ad impegnarsi nella vita e nel proprio lavoro: Ambito dell’apprendere ad apprendere, competenze interpersonali e civiche, imprenditorialità, espressione culturale.


� M. PELLEREY, Traguardi per lo sviluppo e profili di competenza nella scuola attuale, Istituto di Catechetica - Pontificia Università Salesiana, Corso di aggiornamento per IdR, Roma, 2012, pp.2-3


� competenze sociali e civiche: competenze personali, interpersonali e interculturali che iguardano tutte le forme di comportamento e consentono alle persone di partecipare in modo efficace e costruttivo alla vita sociale e lavorativa;


� consapevolezza ed espressione culturale: consapevolezza dell’importanza dell’espressione creativa di idee, esperienze ed emozioni in un’ampia varietà di mezzi di comunicazione, compresi la musica, le arti dello spettacolo, la letteratura e le arti visive.


� Ibid., “La cultura propria di una istituzione formativa dovrebbe elaborare riferimenti precisi alla dimensione spirituale dell’esistenza, una reale apertura ai beni spirituali: il bene personale e sociale, il vero, il bello.” 


� Asse dei linguaggi: A) Padronanza della lingua italiana: - Padroneggiare gli strumenti espressivi ed argomentativi


indispensabili per gestire l’interazione comunicativa verbale in vari contesti - Leggere, comprendere e interpretare testi


scritti di vario tipo - Produrre testi di vario tipo in relazione ai differenti scopi comunicativi; B) Utilizzare una lingua straniera per i principali scopi comunicativi ed operativi; C) Utilizzare gli strumenti fondamentali per una fruizione consapevole del patrimonio artistico e letterario; D) Utilizzare e produrre testi multimediali.





� Competenze dell’Asse storico-sociale:• Comprendere il cambiamento e la diversità dei tempi storici in una dimensione diacronica attraverso il confronto fra epoche e in una dimensione sincronica attraverso il confronto fra aree geografiche e culturali; • Collocare l’esperienza personale in un sistema di regole fondato sul reciproco riconoscimento dei diritti garantiti dalla Costituzione, a tutela della persona, della collettività e dell’ambiente • Riconoscere le caratteristiche essenziali del sistema socio economico per orientarsi nel


� In relazione a questi tre ambiti del processo educativo per una cittadinanza attiva, possiamo così raggruppare le otto competenze chiave: 


A Costruzione del sé: 1. Imparare ad imparare, 2. Progettare; 


B. Relazione con gli altri: 3. Comunicare, 4. Collaborare e partecipare, 5. Agire in modo autonomo e 


responsabile; 


C. Relazione con la realtà: 6. Risolvere problemi, 7. Individuare collegamenti e relazioni, 8. Acquisire 


ed interpretare l’informazione.


� S. CICATELLI, La scuola delle competenze, Elledici Capitello, Torino, 2011, pp.23-24. Il progetto OCSE-PISA (Programme for International Student Assessment), avviato nel 1997 per finalità economica con l’obiettivo di misurare conoscenze e competenze degli studenti di quindici anni, per valutare il grado di apprendimento e di conseguenza l’efficacia dei sistemi scolastici nella fase tendenzialmente conclusiva del periodo dell’obbligo in tutti i sistemi nazionali.


� L’indagine si è finora svolta nel 2000, 2003, 2006 e 2009, coinvolgendo un numero crescente di Paesi, anche al di fuori dell’OCSE: dai 43 Paesi del 2000 ai 61 del 2009. Ogni volta, accanto alla rilevazione complessiva delle tre competenze disciplinari se ne privilegia una con un approfondimento particolare: nel 2000 ci si è occupati della lettura, nel 2003 della matematica, nel 2006 delle scienze, nel 2009 è stato nuovamente il turno della lettura.
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OCDE – PISA, Mesurer les connaissance et compétences des élèves. Un nouveau cadre d’évaluation, OCDE, Paris 1999.  


OECD – PISA,Measuring Student Knowledge and Skills.A New Frameworkfor Assessment, OECD, Paris 1999;


in italiano può essere Misurare conoscenze e competenze degli studenti, ma in inglese le competenze sono ancora skills e viene usato spesso il termine competency ma mai competence.


� Il termine literacy  è stato tradotto nella nostra lingua con competenza perché più vicino al significato di insieme di conoscenze e abilità spendibili nella vita reale.


� S. CICATELLI, La scuola delle competenze,o.c., p.15   


� Ibid. “Tre sono le forme di literacy indagati dal progetto: linguistica, matematica e scientifica. La Reading Literacy è intesa come «capacità del soggetto di comprendere, usare e analizzare testi  scritti in modo da realizzare i suoi obiettivi personali, sviluppare le sue conoscenze e potenzialità, partecipare attivamente alla vita sociale»; laMathematical Literacy è la «capacità di identificare, formulare e risolvere problemi matematici ed esprimere giudizi fondati sul ruolo che la Matematica svolge nella vita di ogni individuo, in quanto cittadino attivo e responsabile»; la Scientific Literacy è la  capacità di coniugare la conoscenza scientifica e la formulazione di conclusioni fondate sulla  osservazione dei fatti e di formulare ipotesi così da capire il mondo della natura e i cambiamenti che  esso ha subito per opera dell’uomo e di contribuire all’assunzione di decisioni conseguenti».
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� Questo nostro tentativo si giustifica per il fatto che il Progetto PISA costituisce un punto di riferimento essenziale per la messa a fuoco concettuale e la declinazione operativa di alcune competenze chiave dei curricoli. Ibid., pp.40-41


� R.ROMIO, Competenze e linguaggio religioso nell’orizzonte ermeneutico, Giornata di Studio, Roma, UPS 2011.


� Naturalmente tale definizione può e deve essere continuamente aggiornata in base alle mutazioni del contesto di riferimento. Portiamo ad esempio una analoga definizione della literacy religiosa, più legata al contesto disciplinare scolastico,  costruita trasponendo  sul piano religioso quanto il Progetto PISA 2012� afferma delle competenza matematica:


Per competenza religiosa disciplinare si può intendere 


la capacità di un individuo di utilizzare e interpretare le categorie religiose


 e di darne rappresentazione mediante modelli descrittivi, 


in una varietà di contesti


al fine di svolgere un ruolo attivo nella società. 


Tale competenza comprende la capacità di ragionare in modo religioso e di utilizzare concetti, procedure, dati e strumenti propri dell’ambito religioso (delle scienze della religione e della teologia) per descrivere, spiegare e prevedere fenomeni. Essa aiuta gli individui a riconoscere il ruolo che la religione gioca nel mondo, a operare valutazioni e a prendere decisioni fondate che consentano loro di essere cittadini impegnati, riflessivi e con un ruolo costruttivo.


� INVALSI, Le competenze in scienze letteratura e matematica degli studenti quindicenni, Rapporto nazionale PISA 2006, Armando Editore, Roma 2008, p. 21.


� Ibid., p.22


� Già il prossimo anno dovranno essere riviste le Indicazioni per il primo ciclo. Quelle sperimentali per il secondo ciclo dovranno entro quest’anno trovare una formulazione definitiva.


� Le competenze di base dell’asse dei linguaggi sono: 


• Padronanza della lingua italiana: - Padroneggiare gli strumenti espressivi ed argomentativi indispensabili per gestire l’interazione comunicativa verbale in vari contesti, - Leggere, comprendere e interpretare testi scritti di vario tipo - Produrre testi di vario tipo in relazione ai differenti scopi comunicativi,


• Utilizzare una lingua straniera per i principali scopi comunicativi ed operativi,


• Utilizzare gli strumenti fondamentali per una fruizione consapevole del patrimonio artistico e letterario,


• Utilizzare e produrre testi multimediali.


�  Per una maggiore delucidazione vedere la relazione: C. BISSOLI, Le competenze per l’Irc: le indicazioni CEI, Istituto di Catechetica - Pontificia Università Salesiana, Atti Corso di aggiornamento per IdR, Roma, 2012.
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